
 
 
 

 

A PESCIA, BADALI’ 
di Anna Maria Dall’Olio 

 
La chiorba mi dole, ir bombo m’allomba, 
or che fo, son vecchio, m’accallo sur divano, 
stamane ‘un ho attuìto, enno tutte grane, 
or aùgno ir teleomando, or che fo. 
 
Tutt’un grand’armanacca’ un aggeggià 
tutt’un arrocchettìo tutt’un arruzzolìo, 
un troiaio gli è divento ir mondo,  
un tremoto, ‘un mi ci rinvengo punto. 
 
Bastraoni barcocchiano su’ pà. 
Biasciaostie, boddoni, un appicciùme. 
Budelli s’avvorgolano alle mane. 
 
Tutt’un buscionaio. Proprio un canaio. 
La mi’ vita, l’ho fatta. Badalì. 
Spengo tutto. ‘Un mi resta che morì. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 

A Pescia, guarda un po’    (Traduzione) 
di Anna Maria Dall’Olio 

 
La testa mi duole, l’alcool mi sfianca. 
Ora che faccio, sono vecchio, mi distendo sul divano, 
stamani non ho potuto fare tutto, sono tutti problemi, 
ora afferro il telecomando, ora che faccio. 
 
Tutto un grande almanaccare un aggeggiare 
tutta una situazione confusa un rumore confuso, 
un male assoluto è diventato il mondo, 
un terremoto, non mi oriento per niente. 
 
Giovinastri riempiono il padre di botte. 
Baciapile, grassone, un appiccicume. 
Donne poco serie si avvolgono alle mani. 
 
Tutto un ginepraio. Proprio un casino. 
La mia vita, l’ho fatta. Guarda un po’. 
Spengo tutto. Non mi resta che morire. 
 


